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XVIII DOMENICA A

CURA E SFAMA LA FOLLA CON POCO PANE

LA COMPASSIONE DI GESU’


Avendo udito [della morte di Giovanni Battista], Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte.  Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città.  Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati.


Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero:  “Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare”.  Ma Gesù disse loro:  “Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare”.  Gli risposero:  “Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci”.  Ed egli disse:  “Portatemeli qui”.  E, dopo di aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla.  Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati:  dodici ceste piene.  Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini (Mt 14, 13-21).

Il Vangelo di questa domenica mette in evidenza la straor-dinaria compassione di Gesù per ogni persona umana.  Dice il Vangelo che egli sentì compassione (per la folla), guarì i loro malati e sul far della sera li sfamò; nonostante fossero una grande moltitudine.

Gesù ha una sensibilità straordinaria; una sensibilità divina.  La rivelò durante la sua vita terrena come narra il Vangelo; e la esprime sempre e per tutta l’umanità.  Nessuno viene escluso dal suo amore, se non chi, a sua rovina, lo rifiuta con superbia diabolica.

Dice la Bibbia:  Può una madre essere insensibile per il figlio suo, frutto delle sue viscere?  Dio è molto più sensibile.  Dio ha una sensibilità materna e paterna.  Ogni bontà esistente nel mondo  è solo  un piccolo segno dell’amore infinito di Dio.


Questo ci dice il Vangelo oggi.  

Leggiamolo con attenzione, con grande fede e con altrettanta gioia.


Gesù è compassionevole perché è Dio: Dio è infinito Amore;  

se non amasse, non sarebbe Dio.

Questo Dio si è rivestito della nostra carne per manifestare anche attraverso i sensi la sua bontà.  La sua carne umana è innocente e perciò sensibilissima.  

L’innocente Gesù diceva e ripete ogni istante:  Quello che fate agli altri lo fate a me, fosse anche il più piccolo o il più misero della umanità!  

Alla fine della vita e della storia saremo giudicati sull’amore fraterno.  Così insegna il Vangelo di Matteo al c.25.  Si salverà chi ha amato e servito Cristo nella persona del prossimo.  Mentre coloro che non hanno esercitato la carità fraterna saranno condannati con le parole severe:  Andate via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero nudo, malato e sofferente e non mi avete soccorso .  Tutto quello che fate a una persona umana di bene o di male, lo fate a me.

Aggiungiamo:  nella cultura ebraica non esistono gradi di parentela se non padre, madre, figlio e figlia, fratello-sorella.  I consanguinei si amano con sommo affetto anche se il grado di parentela è costituito da centinaia di generazioni.  

Da ciò deduciamo che Gesù ama divinamente o infinitamente perché è Dio fatto uomo; è uomo innocente e perciò sensibilissimo; è di cultura ebraica e perciò ama di amore universale.

Inoltre Gesù è il Redentore dell’ umanità cioè colui che paga di persona per  salvare i suoi fratelli di ogni tempo e di ogni razza. 
 
Come nostro Redentore divenne crocifisso, il più sofferente uomo apparso sulla terra; si  addossò i dolori di tutti noi.


La missione del Redentore viene espressa dalle seguenti parole del brano evangelico: Avendo udito [della morte di Giovanni Battista], Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città.  Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati.


Gesù dimenticò completamente se stesso per soccorrere gli altri.

L’uccisione di Giovanni Battista era il preannunzio della morte di Gesù.  Giovanni Battista lo aveva preceduto nella nascita e nella predicazione; lo avrebbe preceduto anche nella morte.


Alla notizia che Giovanni Battista era stato decapitato dal re Erode, Gesù vide nello spirito, in un attimo, tutte le scene dolorosissime e umilianti della sua morte in croce.  

Gesù rimase affranto dal dolore, come al Getsemani, la vigilia della sua morte, quando in preda all’angoscia gridò:  Padre, passi da me questo calice, ma… sia fatta la tua volontà!


Aveva progettato di nascondersi nel deserto e mettersi in orazione in lungo colloquio con il Padre.  Ma la folla, appena lo vide, gli corse attorno.  Ed egli trascurò se stesso per dedicarsi agli altri.  

Un’altra volta Gesù aveva detto:  Non sono venuto nel mondo per essere servito, ma per servire e dare la vita in riscatto dell’umanità.

Dice il Vangelo:  …le folle, avendo saputo che Gesù (si era ritirato in un luogo deserto, in disparte) lo seguirono a piedi dalle città.  Sceso dalla barca, vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati.


Dunque il nostro Dio è la bontà in persona.


Il male non viene da Dio, ma da chi si allontana da lui.  

Senza Dio, la società va incontro a ogni male fisico, sociale, morale, temporale, eterno…  

Chi si allontana da Dio, fonte di ogni bene, si priva da se stesso di ogni bene e sperimenta il male.  

Quando i discepoli dissero a Gesù che la folla aveva bisogno di pane, egli rispose:  Voi stessi date da mangiare.  Chi segue Gesù deve allargare il cuore e imparare la compassione per i sofferenti, moltiplicare il pane per gli affamati e condividerlo.


Nel mondo non manca il pane, ma la carità che fa condividere i beni.  L’egoismo è la fonte di ogni male.  Non mancano i beni di cui abbiamo bisogno.  Le ricchezze del mondo possono saziare l’umanità attuale moltiplicata per mille purché il pane non si nasconde e non si fa ammuffire. 

Purtroppo l’umanità è una società che fa a gara per accaparrare i beni. 
Che cosa devono fare certi uomini con stipendi da capogiro?  

Darsi ai vizi, moltiplicare i mali e infettare gli altri del loro egoismo?


Il Vangelo dice:  Tutti mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati:  dodici ceste piene.  Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.  Cinquemila è un numero simbolico, indica tutto il popolo di Dio ossia la cristianità.

Se viviamo come vuole Gesù, sparisce la fame, diminuiscono le malattie, non c’è vuoto nello stomaco o nel cuore, non tristezza, non odio, ma gioia, compassione, condivisione, redenzione, felicità.


Sul far della sera, si avvicinarono i discepoli e dissero (a Gesù):  Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare.  Ma Gesù disse loro:  Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare.

Se siamo discepoli di Cristo, saremo in grado di risolvere tutti i problemi.  Il problema è uno solo:  la mancanza di vero affetto per i fratelli e figli di un solo Padre che è nel cielo.

Dice il Vangelo:  Sul far della sera.

Che cosa ricorda ai cristiani quell’ora:  Sul far della sera?


Che cosa ha fatto Gesù la vigilia della sua morte?

Radunò i discepoli nella cena fraterna, attorno a una sola mensa come una famiglia amorosa, come la chioccia raduna i pulcini sotto le sue ali.  

Gesù ci vuole fratelli attorno a una mensa vera e propria:  questo vuol dire la cena di Gesù la vigilia della sua morte redentrice.  E in questo contesto di fraternità, Gesù istituì la cena eucaristica ossia la santa Ostia, pane divino che ci fa un solo corpo, il corpo e il sangue di Gesù.


NON POSSIAMO ESSERE CRISTIANI SENZA CONDIVIDERE IL PANE E LA SANTA EUCARISTIA O GESU’ OSTIA

Ogni volta che si celebra la messa è sempre sera; è il pasto di vigilia nell’attesa del grande convito del paradiso.  La cena si celebra di sera; per questo si accendono le candele.  La luce delle candele è segno della fede; la fede ci fa vedere quello che non percepiamo con i sensi:  ci mostra Gesù vivo e vero, in corpo, sangue, anima e divinità in mezzo a noi, in una comunione inimmaginabile:  ci nutre del suo corpo e del suo sangue.


Dissero i discepoli a Gesù:  “Non abbiamo altro che cinque pani e due pesci”.  E (Gesù) disse:  “Portatemeli qui”.  Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla.  Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati:  dodici ceste piene per le dodici tribù del popolo di Dio e per ogni apostolo o capi di tribù.

E’ Gesù che trasforma i nostri pezzetti di pane e li moltiplica.  Così fa dei nostri sforzi, dei nostri piccoli atti di bontà, necessari  per vivere come suoi discepoli e lasciarci trasformare in una comunità di fratelli.  

Un’ostia è piccola, ma consacrata sfama moltitudini immense perché quella piccola ostia è Gesù Dio infinito, la gioia del cielo e della terra.


Preghiamo:  O Padre, tu manifesti la tua bontà paterna con la compassione del tuo Figlio verso i poveri e i sofferenti.  Il pane moltiplicato dalla tua provvidenza sia spezzato nella carità fraterna, e la comunione al pane eucaristico ci apra al dialogo e al servizio di tutti.  (Bis). Amen!
